Missione compiuta
di Diego Bortolozzo

I Cylon furono creati dall'uomo.
Furono creati per rendere la vita più facile nelle Dodici Colonie.
E poi venne il giorno in cui i Cylon decisero di uccidere i loro padroni.
Dopo una battaglia lunga e sanguinosa, fu dichiarato un armistizio.

I Cylon partirono per un altro mondo, che fosse solo per loro.
Fu costruita una remota stazione spaziale...
... dove i Cylon e gli umani potevano incontrarsi e mantenere le relazioni diplomatiche.
Ogni anno gli abitanti delle colonie mandavano un funzionario...
... i Cylon non mandavano nessuno.
Nessuno ha visto o ha avuto notizie dai Cylon per più di 40 anni.
Difficile comprenderne il significato, difficile credere ai propri occhi, difficile immaginare un futuro di fronte ai funghi di polvere e fuoco che s’innalzavano dalle città in fiamme.
La corsa disperata verso la foresta le era sembrata interminabile. In lontananza poteva vedere i Viper che decollavano dalla loro base, si dirigevano verso i caccia Cylon, precipitavano. Uno dopo l’altro.
Prendendo fiato, al riparo illusorio degli alberi, la ragazza seguiva l’avvicinarsi dei velivoli nemici e il bombardamento che annientava l’ultima difesa umana.

Il calore delle esplosioni arrivò a lambirle il viso. Nonostante la distanza il vento caldo le spostò i capelli, sporchi dalla polvere, impregnati di sudore. Riprese a correre, sentendo l’arsura nei polmoni e il cuore che voleva uscirle da petto.
Devo trovare dell’acqua. Il corso di sopravvivenza, obbligatorio per tutti i militari, le aveva insegnato come resistere in condizioni simili, doveva cercare di ricordarne ogni lezione. Nelle colline che stava scalando c’erano alcuni ruscelli; li aveva visti spesso a bordo dei trasporti. Usavano quella rotta di avvicinamento per fare tappa sulla base più a Sud, base ormai distrutta da quell’infame aggressione.
Perché non c’era stato alcun allarme? Come avevano fatto i Cylon a penetrare le difese planetarie? 

Il tenente Magda Cross comandava un plotone di Marines Coloniali e si trovava da alcuni giorni in licenza. Per fortuna era fuori città al momento dell’attacco; una visita ad alcuni amici che non vedeva da tempo le aveva salvato la vita. 
Ma era stata davvero fortuna, sopravvivere a quell’attacco? Cosa l’aspettava ora, come avrebbe potuto difendersi dalle radiazioni?
Raggiunto un ruscello, cercò di rinfrescarsi e bere più acqua possibile, per non rischiare di disidratarsi. Non sapeva quando avrebbe potuto bere nuovamente e non aveva nulla con sé con cui trasportare il prezioso liquido.
L’ufficiale cercò di ricordare la strada che saliva verso la sommità delle alture. Faceva un giro largo, seguendone il perimetro; seguendo una serie di tornanti si arrampicava verso il paese in cui abitavano i suoi amici. Sperava solamente di arrivare prima dei tostapane!


Tre lunghe ore. Ore trascorse a sputar sangue nel tentativo di arrivare prima dei Cylon. Senza riuscirci. 

I corpi giacevano sulla strada. Alcune persone erano state freddate sulla porta di casa, altre erano riverse a bordo dei veicoli, loro ultima speranza di fuggire. Il tenente Cross avanzava lentamente, tenendosi vicino ai ripari offerti dalle case bifamiliari che, in file ordinate, disegnavano la pianta della cittadina. In quell’area ogni forma di vita era sparita, non si sentiva nessun suono, se non quello della morte. 
Doveva raggiungere la farmacia, dietro cui si trovava un piccolo ospedale. In realtà si trattava solamente di un ambulatorio particolarmente attrezzato, dove sperava di poter trovare il necessario per sopravvivere. 

La costruzione era al centro di un prato curato, senza ripari. Restò a osservare le strade vicine per alcuni minuti, minuti che le servirono per riposarsi.
Inspirò profondamente poi si mise a correre, senza guardarsi attorno, senza distrarsi, tenendo gli occhi fissi sul suo obiettivo e sulla porta che doveva aprire con una spallata. A pochi passi dalla casa protese la spalla destra in avanti e si preparò all’urto, lanciandosi di peso contro l’uscio che cedette, spalancandosi. Cross finì sul pavimento, rotolò e cercò di fermare la caduta, ma finì sulle gambe di un uomo che rovinò a terra con lei. La stanza si animò all’improvviso e altre due persone si buttarono sull’ufficiale, bloccandola e cercando di legarla, ma lei li allontanò con pedate e pugni, finché un dolore lancinante al capo non le fece perdere i sensi.
A poco a poco Cross riprese conoscenza, grazie ad alcune pezze bagnate che una donna le passava sul viso. 

“Va meglio ?” le chiese una voce che sembrava provenire da lontano. 

Tentò di alzarsi, ma un leggero capogiro la costrinse a sdraiarsi nuovamente. Cercò di muovere le gambe e si accorse che erano legate con una catena al letto che la ospitava. Ora che la vista tornava alla normalità, si accorse di essere all’interno della clinica.
“La testa…” spiegò. “Ho delle fitte alla nuca.”


“Sì, ho dovuto mettere dei punti. Ci sono andati pesante…” cercò di spiegare la donna. Indossava un camice bianco e una targhetta che la identificava come infermiera. Il nome era stato cancellato con un pennarello nero.

“Non è la mia divisa” spiegò, vedendo che l’ufficiale osservava i suoi indumenti. “Ma lavoro… lavoravo… in un ospedale in città.”

“Chi siete?” chiese il tenente.

“Non posso rispondere a nessuna domanda. Sono stati chiari… prima vogliono parlare con te” sembrò giustificarsi la donna.

In quel momento entrarono tre uomini con le armi in pugno. Il primo indossava degli indumenti da caccia, gli altri due dei pantaloni strappati in più punti e camicie di qualche taglia più grande. Si misero di lato, lasciando passare una donna, anche lei con un abbigliamento che sembrava recuperato all’ultimo in qualche negozio del paesino. Camicia a scacchi multicolori e jeans larghi, con un pezzo di corda al posto della cintura.
Da come la guardavano tutti, sembrava essere quest’ultima il capo del gruppo di sopravvissuti.

Volto serio e lunghi capelli biondi contornavano degli occhi di ghiaccio. Occhi di chi aveva visto la morte e voleva sopravvivere.
“Portatela fuori” ordinò, poi uscì dalla stanza e si accomodò nel salottino d’attesa.

Slegarono Cross e, prendendola sottobraccio, l’accompagnarono verso una poltroncina imbottita, dove la gettarono con forza. La ragazza sbatté violentemente la spalla destra contro uno dei braccioli, soffocando un urlo di dolore.
“Uscite!” urlò seccata il capo, quasi infastidita dalle violenze gratuite dei suoi uomini.

“Grazie” riuscì a dire Cross, prima che una nuova fitta di dolore le attraversasse la nuca.

La donna si alzò e andò a guardarle la testa, soffermandosi a osservare a lungo la fasciatura macchiata di sangue, poi si voltò e andò alla finestra, scostando leggermente le tende, restando al riparo della parete di muratura.
“Mi spiace per la ferita, ma siamo stai assaliti dai Cylon, hanno ammazzato donne e bambini, straziato i corpi che incontravano sul loro cammino. Abbiamo assistito a massacri e violenze che non scorderemo mai…”
La donna continuava a guardare la strada che attraversava la cittadina, ma Cross si rese conto che di fronte a quegli occhi stavano passando le scene crudeli dell’attacco dei tostapane.

“Siete i soli sopravvissuti?” domandò la ragazza.

“Sì” confermò la donna. “Cinque su dodicimila abitanti, qui a Mollerville.”

Si girò di colpo verso l’ufficiale, la osservò a lungo poi si avvicinò.

“Chi sei? Cosa sei venuta a fare qui?”

“Ero in viaggio quando è iniziata” raccontò a Cross. “Mi stavo recando a casa di amici e ho visto le esplosioni. L’auto si è fermata, la base aerea è stata attaccata… ho attraversato il bosco… e sono arrivata alla clinica.”

In poche parole aveva riassunto ore di angoscia, sudore, terrore.

“Chi sono questi amici? Abitavano in zona?” domandò il capo.
“Sono i proprietari del negozio di alimentari a est, vicino all’armeria e alla Stazione di Polizia” spiegò la ragazza.
“Sì, li conosco” rispose la donna. “Anzi li conoscevo” precisò. “L’attacco è iniziato in quell’area. Hanno attaccato le Forze dell’Ordine, distrutto l’armeria, isolato i negozi con le scorte di cibo...”

Cross non si meravigliò. Avevano seguito uno schema che lei e tutti i militari conoscevano bene, così concluse il racconto della donna: “… un altro gruppo ha colpito la stazione radio e… il municipio?”

“Già!” rispose la donna guardandola con aria interrogativa.

“Sono un militare” spiegò la ragazza. “tenente dei Marines Coloniali. Hanno isolato la cittadina come da manuale.”

“Davvero?” il tono della donna si alzò di colpo, il viso divenne paonazzo.

“Anche radunare i prigionieri allo stadio e sparare sulla folla fa parte delle vostre tecniche militari?”
Il capo stava stringendo i pugni con forza. Cross ebbe l’impressione che volesse colpirla, che il bisogno di sfogarsi, di vendicarsi, avrebbe avuto il sopravvento sul suo autocontrollo.

“Io non sono un tostapane” rispose con un filo di voce.

“Ma puoi aiutarci, sei un militare” affermò sicura la donna. “Vieni” la invitò, “ti presento gli altri.”
Quello strano gruppo di sopravvissuti l’accolse con diffidenza. Cross aveva incontrato quasi tutti i componenti della squadra che avrebbe dovuto addestrare contro i Cylon. L’ultimo uomo che le presentarono, l’unico che non aveva ancora conosciuto, era steso su uno dei lettini di quel piccolo ospedale. Lo schienale inclinato gli permetteva di disegnare. Stava usando un carboncino che passava velocemente su un foglio immacolato.

Il capo - Ena, ora conosceva il suo nome, - non parlò finché l’uomo non distolse l’attenzione dalla sua opera. Con un tratto sicuro stava realizzando uno stallone al galoppo. I muscoli possenti e la criniera al vento sembravano muoversi sul foglio, pronti a scappare dal quel mondo ormai in fiamme. 
“E’ sordo muto,” le aveva raccontato Ena. “Non si ricorda nulla ma riesce a realizzare delle vere opere d’arte.”

Gli occhi dell’uomo sembravano scrutarla a fondo, ma erano occhi senza speranza, senza vita.
Si voltò verso il capo, quasi a chiedere il motivo di quell’interruzione.

Cross ebbe un malore. La stanza sembrò vorticare improvvisamente, le forze le mancarono e finì a terra.
Era passata una settimana dall’attacco Cylon. Non avevano trovato altri sopravvissuti, né alla base aerea, né al villaggio vicino. I tostapane avevano battuto tutta l’area.
La squadra si era tenuta volutamente a distanza dalla città. Le navette nemiche solcavano in continuazione i cieli e si dirigevano verso l’ex capitale dove avevano, evidentemente, una loro base.
Cross guidava la formazione. Si muoveva agilmente in ogni ambiente; era riuscita anche a organizzare un’imboscata, permettendo al gruppo di prendersi qualche soddisfazione e, soprattutto, di conoscere da vicino i nuovi modelli Cylon.

Nessuno aveva più avuto notizie dei Cylon per più di 40 anni, gli unici tostapane che conoscevano erano i vecchi centurioni, di cui esistevano alcuni esemplari fuori uso nei musei. Ma i nuovi modelli erano così diversi; la loro tecnologia aveva fatto enormi passi avanti. Evidentemente avevano preparato con cura questa nuova guerra contro i loro creatori. E l’obiettivo finale… anch’esso era evidente: eliminare ogni forma di vita umana!
Ena, il capo, si trovava al centro della formazione, al fianco dell’artista ferita.
L’ufficiale si bloccò di colpo e la squadra dietro di lei si abbassò, in attesa di segnali. Erano riusciti a procurarsi delle armi, alcune mine, ma nessuna arma pesante; non potevano resistere a uno scontro diretto.
Cross alzò la mano sinistra, chiusa a pugno. Poi l’aprì di colpo, e tutti si spostarono al  riparo. Velocemente e silenziosamente.

Il tenente fece alcuni passi indietro, cercando una copertura. Si voltò verso la squadra e alzò due dita: contro due centurioni Cylon avevano qualche possibilità!
Dopo alcuni istanti, cominciarono a sentire il rumore caratteristico dei tostapane in movimento. Il sibilo dei servomeccanismi accompagnato dal sordo suono metallico dei passi pesanti. Una testa argentata sbucò dal fogliame, con il punto rosso del sensore che continuava a muoversi da un lato all’altro del visore.
Avanzarono sicuri lungo il sentiero, in coppia, osservando e scandagliando l’area: un avvallamento, uno spiazzo circondato da alberi ad alto fusto e piccole collinette di roccia. Un luogo ideale per un agguato. I Cylon sembravano rendersi conto che l’area era potenzialmente pericolosa.
All’improvviso il sensore rosso del primo tostapane si bloccò in direzione di Cross. La ragazza si abbassò lentamente, al riparo nella piccola buca interrata. Era sicura di aver scelto un nascondiglio perfetto, all’interno del quale i sensori dei Cylon non l’avrebbero mai trovata, ma ora i due centurioni si dirigevano verso di lei… e con la sua pistola non avrebbe potuto fermarli!

Si sentirono altri rumori: una dozzina di centurioni arrivarono veloci e si diressero verso gli altri umani. Si fermarono, abbassando le braccia armate e volgendo contemporaneamente la testa verso il sentiero da cui erano arrivati. Un uomo comparve all’improvviso. Indossava abiti scuri, un impermeabile e un cappello a tesa larga, si portò al centro dello spiazzo e guardò verso le rocce in cui si nascondevano i fuggiaschi.

“Uscite… non abbiate paura. Cerchiamo una persona” annunciò.

Nessuno si mosse. Cross valutò la situazione e le possibilità, rendendosi conto che non potevano nulla contro le due squadre di Cylon.

“Non ho tempo da perdere” continuò l’uomo, sistemandosi i guanti in pelle.

La ragazza si alzò lentamente, per non mettere in allarme i centurioni. Si volsero verso di lei, senza puntare le armi ma pronti a reagire a un eventuale attacco.

“Chi sei?” chiese il tenente.

“Non ti ricordi di me? Sono Cavil…” rispose l’uomo.

Magda Cross lo guardò a lungo, senza riconoscerlo. Eppure quella faccia le ricordava qualcuno.

“Non ti ho mai visto prima.” La ragazza voleva prendere tempo, nella speranza di trovare una via d’uscita.

“Sai benissimo chi sono… sei stata brava, hai portato a termine la tua missione” disse sorridendo l’uomo.

“Non so di cosa stai parlando.” Cross continuava a guardarsi attorno, a controllare i movimenti dei centurioni, ma non trovava una soluzione: erano in trappola.

“Venite qui” li invitò Cavil. “Non dovrete scappare mai più.”
I sopravvissuti si avvicinarono all’uomo, raggiunti dall’ufficiale. I Cylon li circondarono, impedendo eventuali tentativi di fuga.

“Vieni Magda. Anche tu” disse al ferito. “Forza, venite con me.” Cavil si voltò e fece un cenno al centurione più vicino, che lo guardò.

“Accompagna i prigionieri alla navetta” ordinò. “Devono raggiungere gli altri.”

I Cylon separarono il gruppo, scortando la squadra lungo il sentiero.

“Ti ho cercato a lungo” disse Cavil togliendosi il cappello. Raccolse la cartelletta che l’artista teneva stretta al petto, guardò velocemente alcuni disegni, poi li gettò a terra. “Per fortuna Magda ti ha trovato, ora posso terminare la mia opera” concluse.
Cross ebbe un giramento di testa. La memoria le tornò all’improvviso; la sua vita, la sua vera vita, riapparve come un vecchio ricordo sepolto. La sua missione, il motivo per cui era stata inviata sul pianeta e aveva vissuto tra gli umani… ora ricordava tutto.

Alcuni colpi d’arma da fuoco arrivarono dal bosco. Erano lunghe raffiche, armi Cylon; la squadra aveva raggiunto gli altri. Per sempre.
Cross mise mano alla fondina, armò la pistola e sparò un colpo alla testa dell’umano al suo fianco.
Il corpo cadde a terra afflosciandosi su se stesso, accompagnato dalle lacrime che solcavano gli occhi a mandorla del Cylon serie Otto.
“Sono anni che cerco l’ultimo Sette” disse sottovoce Cavil, senza rivolgersi a qualcuno in particolare. “Ora Ellen amerà soltanto me…”

4

